
P O S T FA Z I O N E 

VERSO NUOVI SCENARI: RETI SOCIALI, GOVERNANCE 
TELEMATICA E SPAZIO SOCIO­ELETTRONICO 

1. Premessa 
Probabilmente un modo appropriato per concludere un glossario sull’e­learning
 
consiste nel tracciare alcune linee di sviluppo che, nell’immediato futuro, potran­

no contribuire a dare una nuova configurazione agli assetti istituzionali e forma­

tivi sul tema in questione. Come si vedrà in seguito, lo sviluppo della governan­

ce telematica e delle connesse reti sociali può rappresentare una delle sfide fon­

damentali per gli operatori del sistema di formazione professionale e potrà deter­

minare alcuni caratteri di fondo della sua evoluzione. È per questo motivo che
 
tenteremo di illustrare gli aspetti fondamentali di questo sviluppo, a cui l’ISFOL
 
ha dedicato indagini e studi mirati14.
 
Successivamente prenderemo in esame un concetto, già sviluppato in una
 
recente ricerca ISFOL sull’e­learning, che rappresenta una modalità specifica per
 
affrontare la tematica del digital divide: lo “spazio socio­elettronico”15.
 
Il mondo dell’e­learning è in continua trasformazione e non stupisce che, nel
 
momento stesso in cui si dà alle stampe un glossario, sia in corso una nuova e
 
contestuale evoluzione del fenomeno. In questa postfazione si cercherà di fare il
 
punto su alcune delle possibili e probabili linee evolutive dell’immediato futuro,
 

14 Per quanto riguarda la governance, si vedano in particolare i seguenti lavori: ISFOL (a cura di D. Gilli), 
Guida alla progettazione dello sviluppo locale. Dall’analisi del contesto locale alla costruzione del par­
tenariato: percorsi per piani di sviluppo territoriale, Milano, F. Angeli, 1999; ISFOL (a cura di C. Taglia­
ferro), Il processo di decentramento nelle politiche della formazione, dell’istruzione e dl lavoro, Mila­
no, F. Angeli, 2002; ISFOL (a cura di C. Tagliaferro), Formazione, istruzione e Lavoro. Riflessioni sulla 
riforma del Titolo V, parte II della Costituzione, Milano, F. Angeli, 2003. È in corso di pubblicazione 
un volume ISFOL, a cura di P. Botta e C. Montedoro, che illustra una ricerca dell’Area Risorse Strut­
turali e Umane dei Sistemi Formativi, dal titolo: Istruzione e formazione professionale: verso la costru­
zione di nuovi scenari e nuove competenze per gli operatori del sistema. 

15 Cfr. P. Botta, Capitale umano on line: riflessioni conclusive, in ISFOL (a cura di P. Botta), Capitale umano 
on line: le potenzialità dell’e­learning nei processi formativi e lavorativi, Milano, F. Angeli, 2003. 
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Postfazione	 fornendo in questo modo uno strumento di riflessione che speriamo possa esse­
re utile agli operatori coinvolti nei processi di cambiamento. 

2. Reti sociali e telematiche 
Il fenomeno della globalizzazione sta determinando delle profonde trasformazio­

ni negli assetti sociali, economici e culturali. Sul piano socio­economico, a fron­

te di una crescita dei livelli di competitività internazionale, si assiste a processi di
 
adeguamento delle economie alle nuove esigenze: dare delle opportune risposte
 
alle nuove sfide vuol dire, per il mondo occidentale avanzato, puntare su un
 
innalzamento dei processi di innovazione a tutti i livelli: tecnologico, organizzati­

vo, nei processi, nei prodotti; ciò vuol dire optare per modelli produttivi post­for­

disti che siano fondati su una continua valorizzazione delle risorse umane al fine
 
di migliorare la qualità dei prodotti e dei servizi in un mercato aperto e tenden­

zialmente non monopolistico.
 
In questa ottica, si assiste ad una crisi del vecchio modello di produzione “verti­

cale” fondato sulla grande azienda, che impone ad un vasto mercato i propri pro­

dotti standardizzati, a vantaggio di un nuovo modello fondato su una produzio­

ne “orizzontale”, diffusa sul territorio ed orientata alla qualità. In questo contesto
 
appare fondamentale una diffusa capacità produttiva e innovativa nei contesti
 
territoriali; di conseguenza, l’obiettivo dello sviluppo locale diventa strategico per
 
fare in modo che si accresca l’impatto complessivo delle economie regionali, e
 
quindi nazionali, sugli scenari internazionali.
 
L’accelerazione del processo di integrazione europea ed il recente allargamento
 
vanno nella direzione di porre le premesse per accrescere l’onda d’urto dell’eco­

nomia europea sugli scenari internazionali. Sviluppo diffuso vuol dire valorizza­

zione delle risorse presenti su ogni territorio, in ogni settore produttivo, ma anche
 
in ogni azienda e in ogni realtà sociale. Per favorire una crescita diffusa appare
 
necessario realizzare una sorta di empowerment generalizzato di tutte le risorse
 
umane presenti in ogni contesto locale allo scopo di innalzarne le potenzialità di
 
risposta alle sfide della globalizzazione.
 
In considerazione della necessità di stimolare l’innovazione appare, inoltre, fon­

damentale porre in essere un processo di sviluppo che sia fondato sull’economia
 
della conoscenza, al cui centro è da porre una piena valorizzazione delle risorse
 
umane attraverso una generalizzazione del professionalismo che dovrebbe
 
diventare una caratteristica precipua della maggior parte dei lavori che hanno
 
bisogno di accrescere le proprie capacità di adattamento ai cambiamenti in atto.
 
A livello di performance lavorative, tutto ciò vuol dire che i lavoratori hanno biso­

gno di sviluppare le competenze che tradizionalmente erano tipiche delle profes­

sioni liberali, ma che oggi diventano essenziali per tutti i lavori: capacità di ana­

lisi, di elaborazione, di problem solving, ma anche relazionali, sociali, di interazio­

ne, ecc.
 
La centralità della risorsa umana è ovviamente una componente essenziale del­

l’economia della conoscenza, che è un obiettivo prioritario del consiglio di Lisbo­
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na per l’economia europea. Ma centralità della risorsa umana vuol dire necessa­ Postfazione 

riamente che tutti i lavoratori dovranno sviluppare quelle competenze, cui si è 
fatto cenno, che non potranno essere acquisite nei tradizionali assetti organizza­
tivi fordisti, fondati su forti livelli gerarchici e su bassi livelli di qualificazione pro­
fessionale per la maggior parte dei lavoratori. 
Occorre una generalizzazione delle capacità professionali fondate sulle cono­
scenze, ma ciò potrà accadere soltanto in contesti organizzativi caratterizzati da 
una circolazione delle conoscenze consequenziale ad una riduzione o abolizione 
dei livelli gerarchici. Ciò condurrà alla costruzione di assetti organizzativi che 
siano centrati sulla partnership e su meccanismi reticolari i cui nodi siano inten­
samente collegati tra loro per permettere una maggiore comunicazione tra gli 
attori e, quindi, una diffusione delle informazioni tra il maggior numero possibile 
di lavoratori. Solo in questo modo sarà possibile una maggiore partecipazione 
costruttiva da parte degli attori, presupposto per rendere possibile un arricchi­
mento professionale e più alti livelli di proattività nelle performance lavorative. 
L’appartenenza a contesti sociali di tipo reticolare rende gli attori maggiormente 
liberi e partecipi, e nello stesso tempo dà loro la possibilità di venire in contatto 
con le conoscenze e le competenze che caratterizzano i differenti gruppi che 
sono messi in relazione tramite il network, in cui è più facile una circolazione delle 
informazioni e delle conoscenze. 
Lo sviluppo delle reti inter­organizzative è espressione di un’esigenza di comuni­
cazione tra soggetti ed entità organizzative nell’ambito della Società della Cono­
scenza. Si pensi all’importanza dei distretti industriali come luoghi in cui vengo­
no valorizzate le sinergie tra attori e sistemi allo scopo di massimizzare le poten­
zialità di una comunità nei riguardi dei mercati internazionali, oppure si pensi alle 
comunità di pratica di professionisti appartenenti a reti più vaste. Queste ultime 
sono un importante strumento per la valorizzazione del capitale sociale e per la 
realizzazione di politiche di benchmarking che siano fondate sulla individuazione 
di buone pratiche e sul raggiungimento dell’eccellenza nei processi di produzio­
ne di qualità. 
Le reti anti­gerarchiche rappresentano un fattore importante per diffondere infor­
mazioni e conoscenze utili per la crescita delle professionalità e per la valorizza­
zione delle risorse umane; esse sono uno strumento fondamentale di conoscen­
za e rappresentano una sfida nei processi scientifici del futuro. Si pensi, a titolo 
esemplificativo, al rapporto tra scienza e tecnica oggi: la prima si alimenta delle 
acquisizioni della seconda che si esplicano nei processi organizzativi e, vicever­
sa, la seconda si alimenta delle acquisizioni della ricerca di base. 
L’integrazione tra scienza e tecnica può essere letta anche dal punto di vista 
della società reticolare: sia il processo scientifico sia quello tecnologico si espli­
cano in network di ricercatori e tecnologi che, comunicando tra loro, accrescono 
le proprie conoscenze ed ottengono occasioni di riflessione e di analisi. Questo 
processo interessa a maggior ragione le scienze sociali: i network rappresenta­
no canali di informazioni fondamentali per la diffusione delle conoscenze e per la 

| POSTFAZIONE 275 



Postfazione	 verifica dei saperi dei diversi comparti di attività. Il lavoro di networking rappre­
senta un elemento fondamentale per i processi scientifici, perché dà l’occasione 
ai soggetti di elaborare le proprie informazioni attraverso il dialogo e l’apprendi­
mento collaborativo e, quindi, di pervenire ad un arricchimento delle conoscen­
ze, rendendo possibile l’innovazione. 
Con l’avvento dell’era post­fordista la produzione si deconcentra, abbandona i 
grandi agglomerati, come le grandi fabbriche, e si diffonde sul territorio; ciò 
determina l’esigenza di sviluppare un sistema non più verticale, fondato su logi­
che monopolistiche, ma orizzontale, in cui i diversi soggetti presenti nella società 
civile (non solo imprese, ma cittadini in senso lato) per poter realizzare i propri 
obiettivi (di sviluppo economico, ma anche culturale) hanno bisogno di comuni­
care, di interagire, di parlarsi tra loro, di scambiarsi i propri punti di vista, in altri 
termini di apprendere reciprocamente dalle proprie esperienze. 
Aldilà dei meccanismi competitivi in cui si è inseriti, diventa fondamentale fare 
sistema optando per forme di organizzazione anti­gerarchiche, in cui la leadership 
viene distribuita tra i soggetti interessati, tra i quali si verifica un proficuo scambio 
della conoscenza. In questo contesto, a fronte di una polverizzazione dei centri del 
potere e della produzione, diventa fondamentale la costruzione di reti che tendano 
a una valorizzazione dei nodi, aldilà della loro gerarchizzazione, sia che questi siano 
costituiti da organizzazioni (che apprendono e che cercano di ridurre la crescente 
complessità) sia che siano costituiti da soggetti individuali (professionisti, liberi 
pensatori, ecc.). È, però, abbastanza evidente che la costituzione delle reti non è 
possibile con il sistema relazionale tradizionale, che presuppone al contrario forme 
gerarchiche ed un sostanziale isolamento delle diverse organizzazioni caratterizza­
te da differenti meccanismi di funzionalità, che del resto esprimono interessi a volte 
divergenti e inconciliabili. Sistemi gerarchici e verticali presuppongono rapporti 
concentrati, occasionali e funzionali; sistemi antigerarchici e fondati sulla interatti­
vità tra i loro membri presuppongono rapporti sistematici e continuativi. 
Nella transizione non ancora del tutto compiuta, ma in essere, dal modello fordi­
sta a quello post­fordista, assistiamo ad un graduale passaggio da una società 
basata sulle gerarchie all’interno di sistemi isolati e autoreferenenziali, ad una 
situazione in cui predomina una tendenziale integrazione tra sistemi che hanno 
l’esigenza di dialogare in maniera paritaria tra loro per raggiungere i propri obiet­
tivi. È evidente in questa situazione l’esigenza di realizzare forme di interconnes­
sione e di dialogo per lo sviluppo delle competenze necessarie all’interazione. 
Mentre nel modello fordista la socializzazione avveniva (e avviene ancora laddo­
ve questo indirizza le azioni) soprattutto nelle forme della concentrazione, in luo­
ghi e tempi specifici, con l’avvento della società post­fordista avviene in manie­
ra diffusa, per cui appare possibile in più luoghi e in realtà diverse. Il bisogno di 
fare sistema si esprime in forme nuove, che non riguardano in maniera privilegia­
ta le organizzazioni in cui si vive, ma che tendono a privilegiare le reti intrasiste­
miche o tra soggetti individuali collocati non solo in spazi e tempi concentrati, ma 
in contesti plurimi. 
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Lo sviluppo delle reti ha enormi conseguenze su tutti gli aspetti della vita socia­ Postfazione
 

le, ha un effetto positivo sulla crescita della conoscenza interattiva e inter­orga­

nizzativa che si accresce negli interscambi ed è favorita dalle interazioni, supe­

rando i limiti dell’autoreferenzialità culturale poiché processi conoscitivi di qualità
 
sono riscontrabili all’interno di tutte le strutture sociali: nei luoghi tradizionali della
 
produzione come in quelli in cui si lavora con i saperi (ad esempio, i centri di
 
ricerca) o con i processi di socializzazione (ad esempio, le scuole e qualunque
 
comunità di pratiche).
 
In ogni luogo i processi di sviluppo sono caratterizzati da un’utilizzazione com­

plessa della conoscenza e degli approfondimenti scientifici; in tutti gli aspetti
 
della vita sociale e produttiva i network mettono in relazione tra loro diverse orga­

nizzazioni, ognuna delle quali è caratterizzata al suo interno da specifici proces­

si conoscitivi, apprendimenti organizzativi fondati sulla utilizzazione dei saperi di
 
tutti i soggetti interessati.
 
È impossibile pensare alla gestione delle reti senza prendere in considerazione la
 
dimensione elettronica che ne amplifica le possibilità. Ma non si tratta soltanto di
 
un arricchimento quantitativo, bensì soprattutto di una trasformazione qualitati­

va. La possibilità di relazionarsi tramite la rete si concretizza in una diversa strut­

turazione delle relazioni sociali, che vanno al di là del tradizionale face to face vin­

colato dai limiti di tempo e di spazio.
 
Certamente la comunicazione tramite Internet presenta dei limiti in quanto è priva
 
dei vantaggi della comunicazione gestuale e verbale (peraltro in parte recupera­

ti tramite l’uso della webcam), ma anche aspetti positivi a livello di estensione
 
delle capacità relazionali sia per il maggior numero di persone raggiungibili anche
 
in luoghi lontani o disagiati, sia per la possibilità di relazionarsi nelle situazioni più
 
disparate: a casa, a lavoro, nel tempo libero, in vacanza, in viaggio, nel week­

end; e tutto ciò sia nella dimensione sincrona (tipica delle interazioni amicali) sia
 
asincrona (tipica della tradizionale comunicazione a distanza, che utilizza i
 
momenti più disparati: dal giorno alla notte), con uno scarto anche minimo tra il
 
momento di invio del messaggio e quello della sua recezione, al contrario di
 
quanto avviene con la posta cartacea tradizionale, che ha il limite dei tempi pro­

lungati e spesso incontrollabili. Le opportunità offerte dalla rete elettronica pos­

sono quindi avere, almeno potenzialmente, delle straordinarie conseguenze a
 
livello di rapporti sociali.
 
Mentre l’introduzione del computer ha favorito lo sviluppo della flessibilità pro­

duttiva, la diffusione di Internet favorirà la costruzione di una società fondata
 
sulle reti, poiché renderà possibile la costruzione dei network indispensabili per
 
lo sviluppo. Si pensi, ad esempio, alla costruzione di distretti virtuali che supera­

no e sviluppano quelli reali, favorendo la costruzione di reti transnazionali e inter­

nazionali tra regioni.
 
Le reti, già presenti nei processi produttivi frantumati del post­fordismo, sono
 
potenziate e accresciute nella società della conoscenza dall’utilizzazione di Inter­

net, che sviluppa la flessibilità produttiva già resa possibile dall’uso del compu­
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Postfazione	 ter, favorendo l’interattività ed il superamento dei limiti di spazio e di tempo. D’al­
tra parte, una condizione importante per l’uso della rete elettronica è da riscon­
trare nell’esistenza di network sociali che siano la conseguenza di una differente 
organizzazione del lavoro centrata sulla valorizzazione di tutte le risorse umane 
attraverso un loro coinvolgimento e una loro piena valorizzazione. L’esistenza di 
una rete sociale, a cui si giustappone una di tipo elettronico, è inoltre un presup­
posto fondamentale per porre in essere esperienze di e­learning che possano 
fare da supporto a comunità di apprendimento già strutturate. 

3. La governance telematica 
La costruzione di reti sociali e telematiche può avvenire sia in maniera spontanea 
sia in maniera programmatica e intenzionale. Inoltre, esperienze di networking, 
pur nascendo in modo spontaneo, possono svilupparsi in seguito sul piano della 
consapevolezza e della costruzione di un sapere collettivo. Nella società della 
globalizzazione appare fondamentale non solo utilizzare le reti che si formano 
spontaneamente e che sono una conseguenza dello sviluppo, ma occorre anche 
favorire processi di networking specifici in relazione a obiettivi particolari e ad 
esigenze specifiche. Ciò può avvenire tramite forme di governance, che rappre­
sentano l’aspetto “politico” e organizzativo della dimensione reticolare. 
A differenza del government, che è una forma di governo di tipo tradizionale fon­
data su rapporti gerarchici tra i diversi attori in campo (in particolare rappresen­
tanti delle istituzioni pubbliche, da un lato, ed esponenti della società civile, dal­
l’altra), la governance è una modalità di governo che può interessare processi 
politici in senso ampio e che si caratterizza per un coinvolgimento di tutti i sog­
getti interessati alla realizzazione di politiche di interesse generale: non solo atto­
ri istituzionali, e ai vari livelli, ma anche appartenenti alla sfera privata. In questo 
ambito il partenariato appare uno strumento fondamentale, perché consiste nella 
libera collaborazione tra attori che non sono gerarchicamente ordinati per il rag­
giungimento di obiettivi comuni. 
La governance16 rappresenta il presupposto politico per la gestione dei network; 
ciò può avvenire in tutti gli ambiti: politico­istituzionale, economico, sociale, cul­
turale. Forme di governance riguardano il governo del territorio, il decentramen­
to istituzionale, il federalismo, lo sviluppo locale, la corporate governance, la 
gestione delle politiche sociali, le relazioni industriali, il settore scolastico e for­
mativo, quello culturale, ecc. La governance è al centro delle politiche europee 

16 Sulla governance esiste già una letteratura abbastanza ricca. Per un inquadramento teorico resta 
interessante R. Mayntz, La teoria della governance: sfide e prospettive, in Rivista italiana di scienza 
politica, n. 1, 1999; per ulteriori approfondimenti si veda inoltre: Astrid, Istruzione e formazione dopo 
la modifica del titolo V della Costituzione, Roma, 2003; P. Botta, Il partenariato formativo, in Profes­
sionalità, n. 69, maggio­giugno, 2002; P. Botta, Partenariato e risorse umane, in il Mulino, n. 4, 2002; 
P. Botta, Coesione sociale, qualità del lavoro, flessibilità e governance, in Rivista Giuridica del Mezzo­
giorno, n. 2­3, 2005; P. Botta, Società delle reti, governance e qualità intrinseca del lavoro, in Italia­
nieuropei, n. 1, 2006; A. Grandori (a cura di), Organizzazione e governance del capitale umano nella 
nuova economia, Milano, Egea, 2001. 
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perché favorisce lo sviluppo locale, presupposto indispensabile per la crescita Postfazione 

dell’economia europea, ma anche come strumento dell’economia della cono­
scenza che è un obiettivo prioritario di Lisbona. 
Il governo del territorio implica la gestione di reti complesse per la realizzazione 
di uno sviluppo di tipo orizzontale, caratterizzato da una valorizzazione di tutte le 
risorse presenti, a differenza di quanto avveniva nel modello di produzione fordi­
sta in cui, nella forma del government, esso assumeva caratteristiche di tipo ver­
ticale, ossia fondate su processi produttivi delocalizzati che attraversavano terri­
tori differenziati senza incidere sui caratteri dell’economia locale. 
L’orizzontalità, che caratterizza lo sviluppo economico attuale, soprattutto nella 
sua dimensione locale, conduce inevitabilmente alla utilizzazione di reti anti­
gerarchiche costituite da attori localizzati in specifici contesti, la cui esigenza di 
dialogo e di interazione diventa un elemento fondamentale del nuovo contesto. 
Mentre nel modello fordista l’apprendimento era relegato in luoghi specifici e le 
conoscenze erano prodotte nei contesti abilitati come il mondo della ricerca e 
quello universitario, nel modello delle reti anche la conoscenza si produce in 
diverse realtà istituzionali ed è il prodotto di una forte interazione tra queste ulti­
me. Ma la conoscenza deriva anche dall’interazione di differenziate organizzazio­
ni, anche se non direttamente interessate alla produzione di conoscenza scienti­
fica: si pensi alle scuole, luogo privilegiato di elaborazione culturale o alla stessa 
realtà aziendale con le diverse culture e l’insieme delle conoscenze tacite che le 
caratterizzano, oppure si pensi anche alle realtà del tempo libero o alle associa­
zioni culturali o al ruolo propulsivo della stampa e dei mass­media in tutte le loro 
manifestazioni. 
La conoscenza è sempre più il prodotto di un’interazione tra università, entri di 
ricerca, imprese, centri culturali, centri di interazione sociale, ecc. Ciò si verifica 
per tutti i settori di conoscenza e per tutte le realtà produttive: può interessare la 
conoscenza scientifica e tecnologica, ma anche quella organizzativa, sociale e 
educativa. Così come in ogni altro settore anche in quello della produzione di 
conoscenza è necessario governare i processi attraverso forme di governance e 
partenariato che rendono possibile un’interazione tra soggetti, uno scambio cul­
turale e forme di apprendimento inter­organizzativo. 
Parlare di governance e di partenariato inevitabilmente vuol dire far riferimento 
alle reti telematiche che sono uno strumento fondamentale per porre in essere 
un’intensificazione dei rapporti e una loro penetrazione nella vita quotidiana con 
un vantaggio notevole a livello di efficienza ed efficacia delle relazioni. 
La gestione della governance può essere favorita e incrementata dalla dimensio­
ne telematica che non potrà non assumere un importante ruolo in tutti gli asset­
ti societari. Non sarà facile gestire processi di governance se questi non si rea­
lizzeranno utilizzando prioritariamente la rete elettronica, che permette un conti­
nuo contatto umano tra gli attori coinvolti e tra i nodi del network. Ciò potrà favo­
rire forme di apprendimento reciproco e lo sviluppo dell’e­learning finalizzato al 
miglioramento della qualità delle azioni poste in essere attraverso logiche di 
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Postfazione	 governance. In questo modo sarà possibile pensare ad azioni formative che 
abbiano la finalità prioritaria di migliorare le competenze necessarie nella realiz­
zazione dei differenti processi di partenariato, a tutto vantaggio dell’apprendi­
mento e del miglioramento della qualità professionale degli attori interessati. 

4. Lo spazio socio­elettronico 
Così come si evince da un esame del concetto di digital divide, non esistono solo 
ostacoli economici o socio­culturali ad un accesso generalizzato ad Internet. Esi­
stono anche impedimenti di natura organizzativa o socio­politica che non favori­
scono una diffusa utilizzazione dei vantaggi della rete. Infatti, la diffusione di 
Internet e dell’e­learning appare ancora limitata e presenta delle difficoltà soprat­
tutto per l’indisponibilità, riscontrabile in molti utenti, ad un uso quotidiano del 
mezzo elettronico. 
Le politiche di accesso alle TIC sono certamente da elogiare e da stimolare, ma 
esse non sono sufficienti se non sono precedute e accompagnate dalla costru­
zione di uno “spazio sociale” in cui sia possibile utilizzare la rete per le diverse 
performance e le dinamiche relazionali. 
Attualmente dedichiamo ancora soltanto uno spazio residuale alla navigazione in 
Internet, e allo stesso uso del computer, e siamo tendenzialmente propensi a 
svalutarne il valore a livello sociale e pedagogico. Ma perché sia possibile un uso 
delle TIC più sistematico e integrato nella vita di ogni giorno, appare essenziale 
che, nei diversi settori della società, seppure con motivazioni diverse, gli attori 
siano indotti a utilizzare la rete per ampliare le proprie relazioni sociali. In altri ter­
mini appare indispensabile l’esistenza, in ogni ambito della vita civile, di quello 
che, in una recente ricerca ISFOL17, abbiamo definito spazio socio­elettronico, 
all’interno del quale possano avvenire processi di interazione significativi, che 
siano il presupposto per una generalizzazione dell’e­learning, che non può 
sopravvivere al di fuori di un contesto socio­culturale preesistente. 
L’abitudine alla comunicazione elettronica può agevolare la socialità, perché faci­
lita contatti continui tra diversi attori con poca dispersione di energie e di tempo, 
in rapporti che possono avvenire in ogni momento della giornata, lavorativa e 
non. L’uso sistematico della rete abbatte le difficoltà di tempo, ma anche logisti­
che, nella costruzione di network, ma ciò può avvenire solo se uno spazio elet­
tronico sia realmente a disposizione di tutti i soggetti o come specifico impegno 
lavorativo o anche nell’ambito delle attività del tempo libero. 
Perché sia possibile un’integrazione tra società e tecnologia, soprattutto nelle 
organizzazioni lavorative ed educative, sembra essenziale l’esistenza, ricono­

17 Si tratta di una ricerca sull’e­learning svolta presso l’Area Risorse Strutturali ed Umane dei Sistemi 
Formativi, i cui risultati sono stati pubblicati in ISFOL (a cura di P. Botta), Capitale umano on line: 
le potenzialità dell’e­learning nei processi formativi, Milano, F. Angeli, 2003. 
Sull’e­learning mi permetto di segnalare i miei seguenti lavori: P. Botta, Gli aspetti sociali dell’e­lear­
ning. L’apprendimento individuale, in Professionalità, n. 90, 2005; P. Botta, Una valenza sociale per 
l’e­learning: la formazione in rete, in Professionalità, n. 91, 2006. 
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sciuta e legittimata dalle diverse istituzioni, di una dimensione sociale che si Postfazione 

esplica navigando liberamente sulla rete. Del resto, solo in questo modo sarà 
possibile garantire la motivazione alla navigazione in Internet, sia dei soggetti 
individuali sia delle organizzazioni interessate (scuole, mondo del lavoro, ecc.), 
che appare necessaria per realizzare un coinvolgimento in processi formativi 
intenzionali. 
Mentre nel caso della scuola occorrerà stimolare un rapporto intenso tra tempo 
libero e di studio, per quanto riguarda il mondo del lavoro tutto ciò significherà 
stimolare un rapporto più organico tra lavoro e formazione, nel senso che que­
st’ultima dovrà sempre più caratterizzare in maniera decisa e continuativa il 
primo in un processo di forte integrazione. Infatti, con l’apprendimento elettroni­
co diventa possibile penetrare nella vita degli studenti e dei lavoratori senza che 
questi siano costretti a trasferirsi nei tradizionali luoghi della formazione (scuole, 
aule, ecc.). 
Si inserisce perfettamente in questo contesto la politica dell’accesso alle TIC, 
che rappresenta il presupposto per rendere possibile un proficuo rapporto tra 
vita sociale e vita scolastica o tra formazione e lavoro, così come richiesto dagli 
scenari postfordisti, che insistono sullo sviluppo delle risorse umane continua­
mente arricchite e valorizzate tramite processi di apprendimento e formativi. È 
evidente, però, che il solo accesso alle TIC non garantisce tutto ciò; l’altro pre­
supposto fondamentale è dato da una diffusa esigenza di legittimazione della 
dimensione elettronica nei processi educativi, e di quella formativa e nel contem­
po elettronica in quelli lavorativi. 
Uno spazio socio­elettronico dovrebbe riguardare innanzi tutto il mondo dell’e­
ducazione e della formazione professionale, in maniera tale che sia i docenti sia 
i discenti, e gli altri addetti, siano nella condizione di poter utilizzare Internet per 
rafforzare le proprie conoscenze. A livello di strutture educative, l’e­learning 
rende possibile un rapporto interattivo tra insegnanti e allievi e tra gli stessi 
discenti, allargando le possibilità di un contatto umano e superando i limiti ed i 
confini dell’aula e dell’edificio scolastico. In un contesto di accesso generalizza­
to alle TIC, la rete può diventare uno strumento importante, per gli attori della for­
mazione, al fine di entrare in rapporto reciproco, rendendo possibile forme di 
apprendimento collaborativo e dando la possibilità di utilizzare gli spazi extra­
scolastici. 
Per quanto riguarda il mondo del lavoro, tutte le organizzazioni lavorative dovreb­
bero prevedere un’attenzione particolare all’apprendimento come presupposto 
per un miglioramento della qualità delle risorse umane. Solo in questo modo i 
lavoratori saranno fortemente motivati ad una continua crescita professionale e 
culturale e saranno responsabilizzati ad un apprendimento permanente. L’inte­
grazione tra formazione e lavoro appare, quindi, un presupposto fondamentale 
perché l’introduzione delle TIC possa stimolare un’osmosi tra learning e working, 
a tutto vantaggio della costruzione delle competenze richieste. I lavoratori, utiliz­
zando le tecnologie telematiche, sono in grado di collegare con facilità formazio­
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Postfazione	 ne e lavoro, sia in esperienze formative tradizionali sia in forme più innovative 
fondate sul coinvolgimento del discente. 
Va ribadito che in tutti i casi appare necessario che le diverse organizzazioni lavo­
rative e formative abbiano a disposizione spazi socio­elettronici da dedicare alla 
comunicazione in rete ed all’e­learning. Solo in questo modo sarà possibile una 
piena integrazione della formazione nel lavoro e della dimensione elettronica 
nelle organizzazioni scolastiche, abituando le persone ad essere consapevoli 
delle opportunità di apprendimento esistenti ed a valorizzare anche quello infor­
male che avviene nelle diverse dimensioni della vita. 

5. Le condizioni per un ulteriore sviluppo dell’e­learning 
In una società complessa ed articolata i meccanismi relazionali sono facilitati non 
solo dallo sviluppo dei mezzi di trasporto, ma soprattutto tramite le telecomunica­
zioni. In particolare, un ruolo fondamentale sta avendo lo sviluppo di Internet, che 
caratterizza la società dell’informazione, anche se ci troviamo ancora in una fase 
soltanto iniziale di sviluppo e diffusione delle reti elettroniche, soprattutto nei nor­
mali rapporti sociali, per i quali si continua a privilegiare il telefono. Per la sua per­
vasività, Internet ha delle grandi potenzialità nell’ambito dei rapporti sociali, e di 
conseguenza all’interno di qualsiasi organizzazione, sia che appartenga al mondo 
del lavoro (imprese, pubblica amministrazione), sia al tempo libero (associazioni 
culturali, sociali, sportive, ecc.) sia al privato (famiglia, parentela, amicizia). 
Una maggiore diffusione dell’uso del computer e dell’accesso a Internet rappre­
senta un presupposto indispensabile perché sia possibile un allargamento del 
tempo dedicato alla socializzazione ed all’apprendimento tramite mezzo elettro­
nico, attraverso la costruzione di network necessari per lo sviluppo della Società 
della Conoscenza. Lo spazio socio­elettronico è il luogo virtuale in cui avvengo­
no relazioni umane di tipo nuovo fondate su una interconnessione che supera i 
vecchi limiti dello spazio e del tempo, perché in ogni realtà fisica (casa, ufficio, 
vagone di un treno, albergo, ecc.) e in ogni tempo (di mattina, di sera, di notte, 
ecc.) è possibile comunicare utilizzando non solo il linguaggio verbale (tipico del 
telefono), ma anche multimediale, l’ipertesto, le immagini, ecc. 
Esiste uno spazio socio­elettronico se gli attori hanno la possibilità e la motivazio­
ne a dedicare del tempo alla rete, se cioè sono legittimati dalle organizzazioni di 
appartenenza (scuole, università, aziende, associazioni culturali, ecc.) a farlo 
oppure se hanno voglia di farlo, ritenendolo importante nella loro vita privata. È 
prevedibile, e auspicabile, che nel prossimo futuro saranno rimossi gli ostacoli che 
ancora impediscono un ulteriore sviluppo dell’e­learning ed una sua maggiore uti­
lizzazione anche nell’ambito delle reti sociali e della governance telematica, attra­
verso un allargamento ed una generalizzazione dello spazio socio­elettronico. 
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